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TRIBUNA CONGRESSUALE 
Verso il XV Congresso del Partito comunista italiano 

Sono già giunti a «Tribuna congres
suale » centinaia di interventi. Poiché si 
riduce progressivamente il tempo che 
ci separa dal congresso, preghiamo I 
compagni di non inviare altri interven
ti , perchè, come di molti già giunti, non 
è possibile garantire la pubblicazione. 
Gli interventi odierni sono ridotti. La 
parte In tondo, fra virgolette, è testua
le; la parte in corsivo è riassunta. 

Giancarlo 
Mastella 
Verona 

€. . . E* sufficiente oggi proporre al 
ceto medio l'alleanza storica con la 
classe operaia rispetto a valori legati 
prevalentemente all'economico o affi
darsi alla loro possibile collocazione di 
maggior dignità professionale ed al lo
ro utilizzo qualificato nell'ordine nuovo 
che vogliamo realizzare? Mi pare di no 
e spiego. La crisi certo ha posto que
stioni enormi al movimento oi>eraio 
che, pur salvandosi da effetti catastro
fici, vede critico il suo rapporto con 
determinati strati sociali, i giovani, i 
disoccupati, le donne. Critico fino a 
che la sua battaglia sul terreno degli 
investimenti, della riconversione pro
duttiva e della programmazione del 
complesso delle risorse non marcherà 
successi concreti, visibili a tutti. Ma 
per il ceto medio, produttivo e non, le 
cose sono meno chiare: la crisi è co
stata e costa un prezzo oltremodo di
versificato rispetto agli innumerevoli 
settori che lo compongono; al suo in-

/ temo si sono diffusi, accanto ad una 
moderata insoddisfazione, risposte e 
fenomeni come il doppio lavoro (a cui 
è interessata anche parte della classe 
operaia) con i conseguenti modelli 
comportamentali, una sorta d'etica so
ciale paradossalmente simile a quella 
degli strati emarginati: in qualche ca
so. non raro, il programma è arran
giarsi, vivere fra queste contraddizioni 
di mercato e di sistema credendo di 
governarle senza l'aiuto di nessuno. 
D'altra parte, la collocazione di mag
gior dignità professionale, prospettata a 
questi ceti dal movimento operaio qua
le fattore che s'accompagna alla tra
sformazione democratica e socialista 
del paese, non è più, ammesso che lo 
sia mai stata, un'idea-guida. Per due 
ragioni sostanziali: qualunque cosa si 
dica in Italia è stata carente la com
prensione di quanto sia importante 
modificare l'organizzazione sociale del 
lavoro, nelle fabbriche come negli uffi
ci. nel settore privato come in quello 
pubblico. Altri paesi occidentali mi 
sembrano avviati a soluzioni più con
vincenti. a sperimentazioni credibili. 

Se a questo si aggiungono le enormi 
resistenze alla riforma dello Stato e 
quindi dei suoi apparati non solo inte
si come politico-ideologici, ma anche 
come tecnici e di servizio, si compren
dono bene la sfiducia, il distacco fra 
le teorie suggestive della maggior di
gnità professionale, dell'utilizzo quali
ficato del lavoratore e la pratica quo
tidiana dell'immiserimento in opera
zioni ripetitive e non partecipate, del
l'assenteismo culturale prima ancora 
che ffsico. 

Non si tratta di abbandonare, tut-
t'altro, la lotta per conquistare questi 

' ceti alla nostra visione di terza via 
che. senza il loro consenso o perlome
no non certo con il loro dissenso poli
tico. sarebbe destinata a rimanere ap
punto visione; ma di muoversi con in
telligenza affinché quando si discute 
del ceto medio non prevalga nel parti
to e nei suoi militanti solo iì pensiero 
di una miscellanea confusa composta 
di contraddizioni fra la piccola-media 
industria e la grande, di artigiani in 
assetata ricerca di sbocchi economici 
programmati dall'ente locale, di com
mercianti alle prese con centri storici 
e faraonici supermarket che intendono 
distruggerli, di impiegati, tecnici ed 
insegnanti da riqualificare sulla base 
delle esigenze di una società moderna 
e razionale prima ancora che demo
cratica e socialista. Certo, sulle nostre 
dimostrazioni di saper incidere a que
sti livelli saremo misurati... ». 

L'intervento prosegue sottoli
neando come un possibile terre
no d'iniziativa, non estraneo a 

i grandi masse di ceto medio, sia 
] quello del diritto alla qualità 

' \ della vita. Problemi come l'ap-
' prowigionamento energetico. 

l'ecologia, l'alimentazione, l'uso 
controllato dei farmaci sono 
problemi sociali molto sentiti 
dalla genie d'oggi. Questo può 

i diventare un terreno di raccor
do tra classe operaia e ceti me-

' - di sul quale il partito, con la 
sua linea dell'austerità e con la 
proposta della terza eia, deve la
vorare. 

Loreno 
Cecconi 

attribuisce le prerogative non solo di 
condizionare, ma di imporre un certo 
uso e una certa destinazione del sur
plus sociale. Ora, non c'è dubbio che 
su questo tema si debba andare ad 
uno scontro duro con la borghesia che. 
se da una parte accetta la forma di 
economia mista come presenza di im
prese pubbliche accanto all'impresa 
privata, dall'altra non è certamente 
disposta ad accettare la presenza di 
vincoli istituzionali all'uso privato del 
profitto: vincoli istituzionali " dalla cui 
presenza " dipende in larga parte la 
riuscita del piano, e " la cui presenza " 
mina alle basi ì fondamenti istituziona
li dell'economia di mercato. E* chiaro 
che il cosiddetto piano Pandolfi non è 
il frutto di questa concezione della 
pianificazione e nemmeno potrebbe es
serlo, poiché "il giudice difficilmente 
pronuncia la propria condanna ". Può 
sembrare una equazione troppo rozza. 
ma non ho dubbi che sia cosi. Esso 
non è né più né meno che un docu
mento molto generale di politica eco
nomica che qualcuno, molto frettolo
samente. potrebbe definire da " keyne-
siani di sinistra ". " 

Non si tratta di piano economico, a 
meno che per esso si intenda l'appron
tamento di particolari misure moneta
rie e fiscali e si speri poi che le deci
sioni imprenditoriali siano tali da rag
giungere gli obiettivi prefissati. E' evi
dente che la pianificazione dello svi
luppo è cosa ben diversa. Inoltre, nel 
suddetto piano Pandolfi. si rispolvera
no vecchie ideologie sul costo del la
voro, come se appunto fossero in larga 
misura i salari che fissano il livello 
dell'inflazione. In questo rapporto di 
dipendenza causale, viene del tutto 
trascurata l'influenza e la complessità 
dei fenomeni monetario-speculativi. Da. 
molto tempo la moneta non ha più la 
pura e semplice funzione di " equiva-
lente dello scambio" che sostituisce il 
baratto fra beni fondato sul valore-la
voro. Essa è, allo stesso tempo, sog
getto e oggetto di speculazioni, le cui 
dimensioni spesso tendono a camuffare 
i fenomeni economici reali... ». 

Filippo 
Bellacicco 
Wolfsburg 

€ ...Secondo me occorre chiarire al
cuni quesiti molto importanti cioè: Co
sa ha significato il "leninismo" nella 
Rivoluzione d'Ottobre per il mondo in» 
tiero e maggiormente per il popolo ita
liano; secondo me ha significato la cre
scita rivoluzionaria di un manipolo di 
uomini verso una nuova formazione po-
litica.il PCI, sotto la guida di Gram
sci. Togliatti ed altri, nonostante l'im
perversare della reazione fascista. Noi 
comunisti anche nella clandestinità te-
tale, forti degli insegnamenti dei nostri 
maestri, non abbiamo mai cessato di 
costruire rapporti col movimento ope
raio, con grandi sacrifici e rischi, sia 
morali che fisici, per tanti figli del 
popolo. Questa è la vera democrazia 
del nostro partito. Gb" illusi di altre 
formazioni politiche, che si dichiarano 
a parole democratici, vogliono mettere 
in "quarantena" il leninismo che ha 
migliaia, anzi milioni di debitori. 

Secondo il mio punto di vista, forti 
di quegli-insegnamenti noi abbiamo con
tribuito alla sconfitta del fascismo e 
alla vittoria della Resistenza, e siamo 
cresciuti fino alle grandi affermazioni 
delle elezioni del 75 e del 20 giugno '76. 
un vero successo storico degli anni ot-
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partito vede molto accresciute le sue 
responsabilità di fronte al popolo ita
liano e non può sottrarsi allo scontro e 
al confronto come è nostro costume di 
comunisti... ». 

Michele 
Magno 
Varese 

Poggibonsi - Siena 

La pianiJicazione economica 
non può affermarsi quando l'as 
setto politico-istituzionale non 

i se ne fa garante. Se la pia
nificazione non è caratterizzata 
politicamente si rischia *nas 

' 'scissione tra politica ed econo-
! mia. 
' Nelle economie capitaliste — e 

quella italiana lo è — sólo la 
lotta di classe può essere in 
grado di imporre alcuni elemen
ti di programmazione. % r-

«... A questo livello, il dibattito solo 
" su cose e problemi " diventa secon
dario se prima non si stabilisce se la 
pianificazione si debba fare o no; e si 
tratta anche di stabilire fino a quale -
" grado " debba spingersi il piano, cioè 
fino • che punto il potere politico s i . 

nione ' Sovietica In ' primo luogo le 
contraddizioni tra proprietà colcosiana 
e proprietà statale a tal punto si sono 
congelate in forme proprietarie coesi
stenti da cristallizzare la funzione del 
partito nell'esercizio di un potere di 
tipo statuale esterno alla società, con 
la conseguente riduzione dei soviet ad 
organi esecutivi e di ratifica delle de
cisioni del partito stesso. 

E' ' in sostanza sufficiente definire 
l'URSS una " società socialista con 
tratti illiberali "? A me pare necessario 
uno sforzo ulteriore, più fecondo ri
spetto al passato, per indagare la real
tà delle società socialiste con un uso 
del metodo marxista non dogmatico, 
certamente, ma nemmeno sociologico. 
E* questa una condizione irrinunciabile 
per noi. oggi, in Italia, se si vuole 
portare avanti una riflessione critica 
attorno alla elaborazione gramsciana 
siili' " ordine nuovo " e alle stesse teo
rizzazioni di Lenin relative al nesso tra 
lotte di massa, istituti del fronte rivo
luzionario. Stato borghese e partito >. 

Sottolinea, delle Tesi, Vaffer-
mozione del valore permanente 
della democrazia politica. Ma di 
quale democrazia politica par
liamo? Il punto i quello della 
integrazione tra democrazia de 
legata e democrazia diretta, e 
quali possano essere le forme 
della democrazìa socialista. 

«... A me sembra che questo 
processo debba essere guidato, per dir
la con Lenin, dagli organismi rappre
sentativi de] fronte d'alleanze rivolu
zionario, ovvero dagli istituti di potere 
del nuovo blocco storico dominante. 
certo per combattere ogni ritorno e-
versivo. ma anche per gestire in una 
prospettiva di socializzazione dei prin
cipali mezzi di produzione le contrad
dizioni. le reazioni, i conflitti insorgen
ti nei singoli punti della società di 
transizione. Ed è in questa prospettiva 
che assume una nuova dimensione an
che il ruolo del partito, non mera vo
lontà politica che. elaborando le scelte 
fondamentali della programmazione. 
finisce con fl sostituirsi agli organismi 
rappresentativi di tutto il popolo: ma 
strumento insieme di massima consa
pevolezza strategica del proletariato e 
di organizzazione degli alleati in un 
tessuto istituzionale di potere, la cui 
forza reale è ad un tempo capacità di 
rintuzzare ogni tentativo eversivo e 
presupposto della trasformazione so
cialista della società. 

Ci si chiederà perche tutto ciò non 
si è verificato appieno in URSS? Non 
credo che le cause vadano ricercate in 
volontà di potenza personali o in ere
dità storiche di natura zaristico-orien-
taleggiante. come qualche compagno 
socialista ha recentemente riscoperto. 
Ritengo, invece, che le radici di.tali 

. fenomeni siano rintracciabili ne) fatto 
che. per motivi che evidentemente qui 
non possono essere esaminati, in li-

Marisa 
Siccardi 
Savona 

Ritiene che ci si debba impe
gnare con più rigore e continui
tà nello studio, nella conoscenza, 
nella riflessione: per questo il 
dibattito sul progetto di tesi do
vrebbe continuare, tramite le 
scuole di partito, anche dopo fl 
congresso nazionale e investire 
il maggior numero possibile di 
compagni. 

«... I temi che necessitano di appro
fondimento sono diversi, a cominciare 
da quello sull'internazionalismo, dove 
mi sembra utile ribadire il concetto 
già espresso da altri, di una analisi 
obiettiva delle attuali posizioni politi
che dei paesi socialisti dalle quali 
ci dissociamo ma, anche, delle dif
ficoltà che questi paesi debbono af
frontare (in primo luogo economiche) 
e, soprattutto, senza dimenticare ciò 
che di positivo è stato realizzato per 
le masse in ogni rivoluzione socialista 
(istruzione, alimentazione. sanità. 
emancipazione della donna, attività 
psicomotorie, ecc.) e da cui abbiamo 
tuttora da imparare qualcosa: senza 
confondere i popoli (russo, cinese, cu
bano, ecc.) ai quali va sempre la no
stra amicizia, con alcuni interventi go
vernativi di politica interna ed inter
nazionale che non condividiamo e sui 
quali è doveroso esprimere il nostro 

' parere. Con altrettanta libertà dobbia
mo inoltre appoggiare ogni popolo in 
lotta per la/ propria e fare nostra ogni 
battaglia per l'indipendenza. 

Là dove il PCI è già forza di go
verno. impegnato nella direzione di nu
merose amministrazioni locali ritengo 
indispensabile che gli assessori (e pure 
presidenti ecc.) si avvalgano di apporti 
politici ma anche di tecnici preparati. 
capaci di raccogliere e di richiamare 
ogni contributo valido e di non incor
rere in certi errori di valutazione — dei 
bisogni e delle risorse — e quindi di 
programmazione. Infatti, " 1' esigenza 
di porre su basi scientifiche le atti
vità ed i poteri che (il PCI) esercita 
nei servizi ̂  (scuola, sanità assistenza. 
residenza) " si fa sempre più acuta 
Se attraverso la stampa si può faci
litare o meno la comprensione delle 
idee, attraverso il governo si pone in 
gioco la nostra stessa credibilità e la 
capacità di interpretare e tradurre cor
rettamente in pratica le istanze delle 
masse ». 

Francesco 
Rossi 
Firenze 

Riafferma il valore del metodo 
del centralismo democratico e 
rileva che si è verificata all'in
terno del partito una intensifica
zione del lavoro di tipo specia
listico che ha mólto opportuna
mente costretto molti compagni 
ad approcci meno approssimativi 
ai problemi. Ma alla dilatazione 
dello « specialistico » non è cor
risposta una uguale dilatazione 

del « politico »; ad un approfon
dimento dei problemi non si è 
accoppiata la sintesi politica onde 
far confluire sugli obiettivi della 
trasformazione tutto il partito e 
i vari movimenti progressisti pre
senti nella società. 

« ...In sostanza, a me sembra che sia 
mancata, particolarmente nelle federa
zioni e nelle sezioni, una direzione po
litica unificata, per cui ogni commis
sione ha lavorato per conto proprio. 
senza avere la possibilità di un con
fronto con le altre commissioni, costi
tuendo un centro politico organizzativo 
autonomo distaccato dal lavoro com
plessivo della federazione e delle se
zioni. 

La diffusione di questo metodo, con
fuso erroneamente con la «democra
zia» all'interno del partito, ha inesso 
in crisi il centralismo democratico, che 
è il nostro metodo di direzione politica 
del partito, direzione che. per essere 
democratica, deve essere necessaria
mente centralistica. Perché è insorta 
questa deviazione? Non solo a causa 
di una erronea interpretazione del rap
porto tra politico e specialistico, ma 
anche a causa di una politica dei qua
dri troppo spontaneistica, come giusta
mente si afferma nel paragrafo 87 del
le Tesi. 

E* un fatto accertato che fl rinnova
mento tumultuoso dei nostri quadri di
rigenti nelfc sezioni e Delle federazioni 

è avvenuto in modo molto spontaneisti
co. che ha introdotto non solo una di
scriminazione di fatto nei confronti dei 
compagni operai o comunque addetti,; 
alla produzione, ma rischia di portare 
il partito a rinchiudersi nel «particula-
re » e a contemplare se stesso. Si pone. 
dunque, la domanda sul come fare a 
invertire questa tendenza. Io credo che 
prima di tutto occorra essere più mar
xisti. nel senso che i nostri compagni 
dirigenti delle sezioni e delle federa
zioni devono maggiormente improntare 
le loro analisi e i loro comportamenti 
allo storicismo marxista, poiché è que
sta la base della filosofia della prassi. 

Da che cosa dipende il «pessimismo 
della volontà » che si riscontra in molti 
giovani segretari di sezione o in molti 
nuovi funzionari? Non solo dalle diffi
coltà del momento, che semmai posso
no indurre al « pessimismo dell'intelli
genza », bensì dal rifiuto di concepire 
l'attività politica come « filosofia della 
prassi ». cioè come atto volontario sen
za il quale è impossibile cambiare, la 
storia e il mondo. 

Ed è solo dimostrando nell'attività 
quotidiana del partito maggiore ca
pacità di sintesi politica, che sarà pos
sibile invertire la tendenza a rinchiu
dersi nel « privalo », dimenticandosi del 
« pubblico ». 

Cesare 
Perri 
Roma 

« ...Vorei trattare un tema, che finoro 
non è stato affrontato, mi pare, da 
altri compagni. Il quesito è: utilità per 
l'Italia di avere un esercito e sue ini
ziative per una smilitarizzazione degli 
altri paesi europei. Questo tema può 
sembrare utopistico ma noi. in quanto 
portatori di un'idea di pace, dobbiamo 

'svilupparlo e far sì che venga attuato. 
Sulle tesi diciamo che il mondo è 
sempre più proteso ad armarsi, cia
scuna nazione, o blocchi di nazioni, 
tenta di superare le altre, la pace 
mondiale poggia su un fragile equili
brio di potenza, e che è compito della. 
classe operaia avviare un processo di 
disarmo bilanciato. Il nostro partito 
deve avere un ruolo di primo piano in 
questo processo di effettivo ridimen
sionamento e scomparsa della struttu
ra militare, che è un ente dispersore 
di centinaia di miliardi e che non ca
pisco da chi e come ci debba difende
re. II Presidente Pertini disse: «svuo
tate i depositi di armi e riempiteli di 
grano ». Ebbene, diamoci da fare; 
sopprimiamo il nostro esercito e fac
ciamo si che gli altri ' paesi europei 
facciano Io stesso, eliminando la prin
cipale fonte di pericolo per la pace 
mondiale ». 

Romano 
Viola 
Bolzano 

« '...Nella realtà altoatesina il compi
to fondamentale, del PCI-KPI è quello 
di realizzare una politica di unità de
mocratica che non solo tuteli, ma as
suma come patrimonio e valore propri. 
le specificità ed originalità etnico-lin-
guistichc di cui la minoranza nazio
nale sudtirolese è portatrice. 

Il problema fondamentale, tipico del
la politica nazionale del partito, di rea
lizzare nell'assoluto rispetto del plura
lismo la direzione politica della classe 
operaia, si presenta nella nosti'a pro
vincia (così come in tutte le province 
dove esistono minoranze nazionali o 
linguistiche) su un terreno più diffici
le. più complesso, ma al tempo stesso 
più avanzato e. per la sua originalità. 
affascinante: il problema di trasfor
mare democraticamente una società 
dove il pluralismo è anche pluralismo 
di nazionalità, attraverso una politica 
che consideri le peculiarità e « diversi
tà » etnico-linguistiche non come un 
elemento di separatezza e di tensione. 
ma di arricchimento culturale e di 

-espansione dell'articolazione democrati
ca per tutta la comunità. 

A questa nostra politica si contrap
pone la « filosofia » della SVP (il par
tito di lingua tedesca che nelle recenti 
elezioni provinciali ha conquistato il 
61^ dei voti), secondo cui la difesa 
dell'identità etnica della popolazione 
sudtirolese passa attraverso una rigo
rosa separatezza in tutti i campi della 
società civile. Una concezione dell'au
tonomia. dunque, per la quale con la 
popolazione di lingua italiana sono pos
sibili al più rapporti di freddo e cor
retto vicinato: mai. però, confronto. 
dialogo, mai comune ricerca, reciproci 
e fecondi rapporti. 

E" contro questa chiusura politico-
culturale. che suona offensiva per la 
stessa popolazione sudtirolese, che il 
PCI deve sviluppare la propria stra
tegia. Essa consiste, a mio avviso, nel 
far prevalere fra tutti i cittadini della 
nostra provincia una visione positiva 
e avanzata dell'autonomia, che consi
deri la presenza di abitanti di lingua 
tedesca, ladina, italiana non un fatto 
negativo da vivere con ostilità, indif
ferenza o rassegnazione, ma, al con
trario. come una grande potenzialità 
comune, una occasione originale di svi
luppo. di vivere esperienze di cultura 
e di vita più ricche proprio perché più 
differenziate e molteplici... ». 

L'infernento prosegue affer
mando come in Alto Adige la no
stra strategia europea trovi un 
vero e proprio laboratorio di 
esperienze precorritrici nei con- -
fronti delle forze democratiche 
presenti nell'area austriaca e 
germanica. H compagno Viola 
propone di dedicare una «fesi» 
specifica del progetto alle mi
noranze linguistiche e nazionali. 

Nello 
Pozzati 
Milano 

Lo stile della polemica craxia-
na non deve impedirci un ap
profondimento della problemati
ca riguardante la natura dei 
partiti comunisti e la loro strut
tura politico-organizzativa. Vi 
sono infatti domande importanti 
che attendono risposta. E' sba
gliato spiegare le tragedie avve
nute con le drammatiche esi
genze del momento storico. Non 
si commette alcuna violazione 
della « sacralità rivoluzionaria » 
riconoscendo la possibilità per 
l'URSS del '17 di uno sviluppo 
economico, sociale e politico al
ternativo alla statalizzazione in
tegrale- Un processo socialista 
più gradualista e « pluralista » 
avrebbe potuto creare un model
lo più accettabile e meno dan
noso per il movimento operaio 
occidentale e russo. 

Forse alla base della conce
zione leninista (stalinista suc
cessivamente) vi è l'idea schema-

. tica dei partiti come nomencla
ture politiche delle classi sociali, 
secondo la quale la soppressione 
delle forze politiche diverse è 
un momento della lotta di clas
se. Il PCI ha da tempo superato 
questa schematizzazione e non 
si propone la creazione di ana
loghi socialismi « reali ». ma re
stano problemi irrisolti e ri
sposte non chiare. 

€... Sembra quasi sopravvivere nel 
partito una concezione dicotomica del
la rivoluzione. Tale visione si fonda 
sulla accettazione " necessaria " del 
monopartitisnio e del regime dello sta
to-partito cosiddetto "marxista - lenini
sta" per i paesi del terzo mondo o 
ancora non sviluppati (URSS. Cina. 
Cuba. Vietnam, ecc.) mentre il plura
lismo dei partiti e delle istituzioni vie
ne riconosciuto fondamentale per lo 
sviluppo del socialsimo nei paesi in
dustriali avanzati. Tale concezione non 
è dichiarata ma è accettata sul piano 
di un certo giustificazionismo storico 
che sta alla base di certe posizioni. 

Tale ipotesi é intrinsecamente debo
le. Non è infatti solo un fattore di 
arretratezza a determinare questo tipo 
di struttura. Si tratta molto più spesso 
di un vero e proprio " prodotto cultu
rale ". di un atto volontario fondato 
sulla capacità tecnica del " marxi
smo-leninismo " (quello col trattino) di 
produrre apparati politici in grado di 
reggere una società attraverso il con
trollo totale. L'esempio più classico è 
quello "del regime cambogiano di Poi 
Pot. dimostrazione lampante di che 
cosa può produrre la estremizzazione 
di una tecnica del dominio. Non credo 
che la durezza di questo regime sia 
giustificabile solo ccn le difficoltà sto
riche. come non Io è nemmeno la re
pressione nei paesi dell'Est. Non mi 
pare che si possa giustificare un regime 
di tipo "marxista-leninista" come la 
via più semplice per arrivare al socia
lismo in una società arretrata (al mas
simo è la via più rapida, e non per 
questo la migliore, all'industrializza
zione). Comunque questa è certamente 
la via tecnicamente più erfic-ace. per 
un partito comunista, al fine di con
quistare tutto il potere e tenerlo. Lo 
strato burocratico e privilegiato che 
tale scelta finisce per produrre sosti
tuisce sostanzialmente il suo potere a 
quello di lavoratori. L'analisi disinte
ressata di questa forma di potere tota
le non è ancora stata fatta dagli stu
diosi del partito. Si tende a spiegare 
e a giustificare, ma sulla natura di tale 
potere non si pronuncia un giudizio 
chiaro. Una analisi ' più precisa di 
questo tipo di società dovrebbe dirci 
chiaramente fino a che punto coinci
dono e non coincidono non tanto le 
idee nostre e loro sul socialismo, bensì 
gli interessi politici e sociali che dob
biamo perseguire- Potrebbe anche dar
si che i nostri interessi non solo in 
molti casi siano diversi, ma anche 
contrapposti. 

' Ecco quindi perché, a mio parere, si 
impone la necessità di una " terza 
via " intesa come lotta democratica e 
pluralistica verso il socialismo. Il 
compito dei comunisti non è pertanto 
quello di arrivare ad un controllo 
completo del potere ma quello di lot
tare per portare le classi lavoratrici a 
gestire il proprio destino nelle più di
verse forme politiche ed istituzionali 
in cui queste masse andranno espri
mendosi. La terza via non sarà perciò 
né completamente eurocomunista né 
socialdemocratica od eurosocialista 
bensì la sintesi di tutte le posizioni in 
cui le masse lavoratrici e democratiche 
ai organizzeranno... ». 

Ivano 
Miglioli 
PavuHo F. - Modena 

« ...Mentre da parte nostra in questi due 
anni abbiamo dato concreta prova del 
la nostra volontà unitaria (qualche 
volta peccando anche di ingenuità; 
pensiamo alle elezioni del maggio 
scorso) ed abbiamo dato la possibilità 
a tutte le forze politiche di manifesta
re concretamente, nei ratti, la loro a-
desione a questa proposta, da parte in 
primo luogo della DC (ed era la DC 
del rinnovamento) abbiamo avuto un 
accentuarsi graduale della " arroganza 

' di potere ". Si pensi solo per citare alcu

ni esempi all'atteggiamento del ministro 
dell'Industria, a quanto denunciato su 
Pastorino, all'adesione allo SME. alle 

.vertenze del pubblico impiego, ai patti 
agrari. 

Non è forse per questi motivi, per le 
difficoltà a tradurre in azione concreta 
quanto concordato, per le resistenze 
aperte e tenaci manifestatesi die ab
biamo ritirato la nostra fiducia al go
verno Andreotti? 

Se tutto questo è vero si impone per 
tutto il partito una domanda non reto
rica: fino a che punto la DC è dispo
nibile ad un disegno ed a una pro
posta di profondo cambiamento e di 
svolta nella vita del paese? 

Porsi questa domanda non vuole 
significare la rinuncia, il ritorno in
dietro. rispetto alla nostra strategia. 
vuol invece significare la forza nostra 
di sapere arricchire la proposta di 
nuovo vigore e di nuova iniziativa. 

Mentre per noi infatti la presenza 
nella maggioranza pur avendo prodotto 
risultati importanti non ha determina
to quei cambiamenti necessari, per 
altri, ed in primo luogo per la DC. 
proprio per gli interessi che ancora 
oggi si trova a difendere, è già cam
biato troppo. 

Forse qualcuno di noi aveva pensato 
(delegando ai gruppi dirigenti ed al 
lavoro parlamentare) che le nostre 
proposte sarebbero passate senza la 
iniziativa, la lotta, il protagonismo del
le masse, la critica alla posizione degli 
altri quando questa è di ostacolo al 
cambiamento? Ciò non è mai stato ve
ro nel passato e non lo sarà nemmeno 
nel futuro poiché abbiamo sempre af
fermato che solo la lotta ad il prota
gonismo possono cambiare radicalmen
te la vita' del nostro paese a favore 
delle classi lavoratrici. 

Iniziativa di lotta quindi nella ricer
ca dell'unità e nella consapevolezza 
che occorre ancora sconfiggere " l'ar
roganza di potere DC " e le resistenze 
di altre forze politiche-economiche-so-
ciali... ». 

Rino 
Vaccaro 
Genova 

Quote politica per il pubblico 
impiego? si domanda l'autore, 
che passa quindi a esaminare la 
crisi in cui versa la pubblica 
amministrazione, le cause della 
stessa, U rapporto tra riforma 

della PA e la strategia delle ri
forme. Dopo avere affermato 
che il dipendente pubblico « vive 

• della vendita della propria forza 
lavoro, sicché non è interessato 
al mantenimento della proprietà 
privata dei mezzi di produzio 
ne ». e che « l'impiegato è sala
riato perché espropriato, è sala
riato perché è forza lavoro ». è 
cioè « l'esatto omologo della 
classe operaia ». Vaccaro con
clude: 

« Una indagine non recente sugli o-
rientamenti politici della burocrazia i-
taliana ha portato a conclusioni allar
manti. 

Il problema politico quindi di come 
modificare orientamenti moderati e 
reazionari non può non passare attra
verso una strategia credibile del parti
to che non blandisca astrattamente In 
categoria dei pubblici dipendenti e non 
proponga compromessi moderati, ma 
al contrario individui uno spazio e 
quindi un ruolo anche nuovo che con
senta l'organizzazione del consenso 
partendo dal mimato ideale e pratico 
della nostra proposta politica e indivi
dui. insieme, le contraddizioni antago
nistiche. gli obiettivi di lotta all'inter
no e all'esterno della categoria perché 
è soltanto con una lotta per il cam
biamento (mutamento qualitativo nella 
struttura della pubblica amministra
zione) che è possibile saldare una al
leanza sociale e politica. La prospettiva 
del compromesso storico è una sfida 
alla DC ed è la proposto di un nuovo 
terreno di confronto. « Anche nei mo
menti — come ha scritto Berlinguer — 
in cui la battaglia politica si fa più 
accesa ed aspra dobbiamo sempre, non 
abbandonando mai il combattimento. 
svolgere una politica di unità e di ri
cerca delle più ampie convergenze e 
alleanze. Ciò è particolarmente difficile 
nel pubblico impiego per l'intreccio di 
parassitismo e di oppressione, per le 
ampie complicità con una gestione del 
potere che va radicalmente cambiata. 
per la incerta collocazione nello schie
ramento di lotta e la sostanziale ambi
guità degli apparati pubblici quando è 
in gioco non solo la trasformazione 
profonda ma anche l'estinzione di ta
luni ruoli arretrati, fisiologicamente 
connessi a tutto quel vecchio che vo
gliamo eliminare subito per aprire la 
strada ad una soluzione socialista che 
esalti la partecipazione e il potere dei 
lavoratori uniti e quindi la gestione 
socializzata del potere che come sap
piamo è qualche cosa di più e di di
verso dalla conquista della proprietà 
collettiva dei mezzi di produzione. 
condizione indispensabile ma non suf
ficiente per realizzare una società ve
ramente socialista ». 

INTERVENTI IN BREVE 
MARIO BENVENUTI (Cerreto Gui
di - Firenze): L'attuale fase congressua
le del partito, particolarmente nelle 
sezioni periferiche e di campagna. 
dovrebbe rilevare come alla vasta In
comprensione della giusta linea politi
ca nella difficile situazione che il pae
se attraversa, si aggiungono spesso se
rie deficienze nell'affrontare e portare 
avanti i problemi locali. • - • 

I dirigenti di base si trovano in dif
ficoltà anche per limiti di capacità po
litica. mancano iniziative capaci di te
nere aggiornati e mobilitati i compagni 
e le masse! inoltre si legge pochissimo 
ia stampa di partito mentre cresce 
l'ascolto della TV la quale serve anco

ra troppo gli interessi del potere con
tro quelli dei lavoratori. 

Non so se questa realtà è conosciuta 
sufficientemente dalle federazioni e dal
la direzione del partito. 

A mio avviso sarebbe opportuno che 
• si studiasse il modo di utilizzare me
glio i compagni degli apparati, i par
lamentari ecc. per scendere più spesso 
alla base, tra gli elettori e i compagni. 
a rendersi conto della efficienza delle 
sezioni: risvegliarle, incoraggiarle, im
pegnarle e aiutarle a svolgere un lavo
ro più efficente. più costante e colle
giale specialmente con tutti i compagni 
che operano negli organismi di massa. 

ANGELO MONOR1T1 (Brancaleo-
ne • Reggio C): Leggendo le tesi con 
gressuali del nostro partito, un punto 
è molto dibattuto fra compagni della 
base e cittadini che sono vicino al 
PCI, quello della terza via al sociali
smo. 

Secondo me. la via al socialismo è 
una sola, e ogni giorno occorre ade
guarla. renderla più comprensibile cor
reggendo le storture che possono veri
ficarsi o che si formano per corrosione 

del tempo o del carico che la società 
deve sopportare. 

Certamente ogni via ha le sue scor
ciatoie. « piste di necessità » si aprono 
nel cammino delle rivoluzioni, come fu 
in alcuni paesi. Ma ciò non deve rima
nere definitivo, nel tempo, come ac
cade altrove. 

Noi siamo nella giusta strada, la ve
ra via che porta alla meta del socia
lismo. in un'ottica che va aldilà dei 
confini d'Italia. Perciò mi sembra su
perfluo parlare della terza via. 

C.4RLO ZANESCO (Napoli): Ritengo 
che oltre a potenziare la nostra propa
ganda. aumentando la diffusione della 
nostra stampa, sia urgente elevare la 
nostra partecipazione alle trasmissioni 
televisive. La televisione, è noto, è lo 
strumento di informazione a più am
pio raggio d'azione, al giorno d'oggi. 
Suggerirei, inoltre, un'intensificazione 
di interviste da parte di qualificati e 
sponenti del partito anche sulla stam
pe di non stretta osservanza o diversa 
ispirazione. 

Mi sembra una contraddizione W> 
sforzo che si compie per far conoscere 
le nostre posizioni, i nostri programmi 
agli americani mediante visite, confe
renze. convegni e poi da noi. in casa 
nostra c'è gente che soffre di convin

zioni errate, che si sono formate per 
effetto dell'azione propagandistica di 
parti politiche avverse, esercitata an
che in tempi remoti. 

Per la verità, ora per le vicende 
congressuali, per i contratti, in genere 
sono momenti particolari di riflessione 
e orientamento per i lavoratori, c'è 
un'intensificazione dell'impegno in 
questo senso, auspico che quest'opera 
non si attenui, passata l'occasione, ma 
si rafforzi se possibile. 

Occorre, in definitiva, che la que
stione comunista sia attualizzata e 
torni ad essere vivacemente al centro 
dell'attenzione politica di tutti, soprat
tutto dei politici che si proclamano 
pronti al confronto. 

SWIO FONTANELLA (Genova): Il 
XV Congresso del partito si apre in 
un momento molto difficile. Non c'è 
pace nel nostro paese. 

Forre reazionarie, eversive, occultate 
dietro i comodi paraventi dell'apparato 
statale, della DC e di qualche altro 
partito, approfittano del dilagante 
malcontento dei cittadini per ordire le 
toro losche trame di violenza, di anar
chia, onde ostacolare l'onesto operato 
del nostro partito. 

Di fronte a tale desolante quadro. 
spetta come sempre al PCL ai suo: 
militanti, lottare per sbrogliare que
sta intricata matassa, col raddoppiare 
le attività nelle sezioni, nelle fabbriche, 

ovunque. Bisogna lavorare con molto 
impegno, serietà e soprattutto con o-
nestà. Le difficoltà che si incontreran
no saranno tante, perche sulla nostra 
strada sono quasi tutti contro di noi. 
ma questo non deve scoraggiare e di
sarmare i nostri animi, anzi, deve raf
forzarli. Sono sicuro che nei giorni del 
nostro XV Congresso, milioni di citta
dini. amici e avversari, seguiranno con 
fiducia e con moko interesse la serie
tà del dibattito congressuale, perché. 
riconoscono che solo col PCI le cose 
potranno gradualmente cambiare, e 
raggiungere l'obiettivo comune, che è 
quello di costruire una nuova società 
italiana al sociallsmol 
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